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Il convegno di Firenze 

Le sorprese 
di Palazzeschi 

Avanguardia e tradizione, evasione ed ever
sione nella ritornante polemica sullo scrittore 

Vendetta postuma di Aldo 
Palazzeschi. E* successo du
rante il convegno di studi che 
gli hanno dedicato, dal 6 al-
l'8 novembre, il Gabinetto 
Vieusseux e l'Università di 
Firenze. Regista del palio pa-
lazzeschiano è stato Lanfran
co Caretti. 

Lo scrittore fiorentino è ap
parso. alla fine delle tre gior
nate. come « un grande gat
to molto sornione di cui era 
difficile prevedere le mosse » 
(Luzi), inafferrabile come il 
fumo di cui è costituito il 
suo Perelà; altri (Sanguineti) 
hanno giustamente richiamato 
il saltimbanco come vivente 
metafora dell'artista mo
derno. 

Conservando l'immagine di
remo che la critica chiama
ta a descriverlo ha faticato 
molto a seguire le movenze 
del suo personaggio ed ha 
denunciato, in una parte più 
e meno altrove, i suoi anti
chi e recenti malanni reuma
tici. Le capriole di Palazze
schi hanno spesso scoperto 
quanto di buffo si nasconde 
in una critica letteraria clic 
voglia essere troppo « istrui
ta ». che aspiri al sistema 
tranquillizzante e deduttivo. 
« La mente umana ama il 
tipico, ama riconoscere piut
tosto che conoscere », ha det
to con piglio polemico Luigi 
Baldacci. Continuamente in
sidiosa poi la tentazione di 
trovare nella poesia e nella 
prosa di Palazzeschi la con
ferma di una letteratura capa
ce di spiegare tutto con tre
menda serietà, chiamando in 
causa, a difesa delle proprie 
analisi, mezzo secolo di lettera
tura mondiale. Al che giusta
mente. con metodo ariostesco. 
Caretti provvedeva eli conti
nuo a smorzare i toni, fissan
do per il pubblico straripan
te i più autentici flashes su 
Palazzeschi. 

Molti di questi concetti era
no presenti, a saperceli ve
dere. sia nella distaccata e 
scettica prolusione di Monta
le, sia nell'elegante e finissi
ma chiusura di Mario Luzi. 
Quest'ultimo ha perfettamen
te definito Palazzeschi come 
il poeta incapace di ogni mito
logia letteraria, * non troppo 
integrato nella sua operazio
ne » di scrittore: da una par
te * si dissocia dalla menzo
gna e dall'ipocrisia del mon
do ». dall'altra * non tro
va nell'epoca moderna altra 
possibilità di associazione ». 
Non quindi adesione allo spi
rito di casta deffli intellettua
li dell'avanguardia (né Mari-
netti. né Soffici e Papini). 
come hanno sottolinealo con 
forza Asor Rosa e Sangui
neti (in polemica con De 
Maria), ma più in generale 
« la disposizione a servir
si delle ditte culturali come 
veicoli per facilitare il pro
prio cammino» (Raldacci). 
prima e dopo il periodo futu
rista. 

Ecco che allora acquista un 
senso del tutto particolare la 
tesi di Sanguineti, ribadita 
per l'occasione, di un Palaz
zeschi giovane come « quinta 
colonna del crepuscolarismo 
all'interno del futurismo »: 
crepuscolare è colui che so
stiene l'equiparazione del poe
ta con il mondo, il suo negar
si come diverso, come impera
tore letterato al di sopra del
la vita. Lo stesso Luciano De 
Maria, c.ie è stato un attento 
lettore delle prime poesie. 
aveva molto bene individua
to dai Cavalli bianchi (lflO.i) 
ai Poemi (1909) la costante 
di un atteggiamento « fuori 
della storia >. l'esaltazione di 
uno stato di inerzia e di con
templazione come rifiuto del 
presente da parte dello scrit
tore che si oDpone al tem
po produttivo della ascenden
ti* « civiltà » industriale. Solo 
che dopo tra De Maria e San
guineti è scoppiata, a più 
riprese, l'inevitabile polemica 
sul mutamento che avr^hb? 
Introdotto l'adesione al futuri 
smo. Nella contesa sono in-
tevenuti in tanti, con cita
zioni interminabili e con pro
poste di annessione di Palaz
zeschi all'impero avaneuardi-
sta europeo, non escluso il 
dadaismo. Interessante comun
que. anche se sopravvalutata. 
l'intuizione di Fausto Curi che 
ha parlato di un rapporto do
cumentato tra La gaia scìen-

Da stamani 
aperta 

la mostra 
di Derain 

Ha avute luogo a Roma 
(nt i saloni dall' Accade
mia di Francia) la «ver
nice » della mostra di An
dré Derain (1884-1954). 
uno dei pittori francesi 
più sensibili alla lezione 
degli impressionisti. Tra 
le opere più importanti, 
raccolte nella mostra. € i l 
suonatore di f lauto» e 
€ Vue de Martigue ». • Le 
calvaire» e una serie di 
r i tratt i . La mostra, che 
s a r i aperta al pubblico 
dalle 10 di questa matti
na. chiuderà il 23 gennaio. 

za di Nietzsche e il « princi
pio di piacere » che è in Pa
lazzeschi. In ogni caso San
guineti. con straordinaria 
freschezza e lucidità, ha ri
portato la discussione all'in
terno dei testi, maneggiando 
con palazzeschiana leggerezza 
L'Incendiario. 

Quella lettura è stata gioca
ta sull'opposizione fra i due 
Palazzeschi: quello che bru
cia le carte vecchie della let
teratura e della vita nel ca
minetto appartato e autoriz
zato della poesia; quello che 
rimedia alla troppo audace 
eversione carnevalesca con la 
grande chimera, con la re
gressione nel suo « bel ca
stello ». Sublime e bestiale 
ad un tempo, evasione ed 
eversione: Perelà uomo di fu
mo e Incendiario, 

Al « doppio v di Sanguineti 
faceva ancora eco il doppio 
di Luzi che collocava Palaz
zeschi a compiere i suoi mo
vimenti di disubbidienza su 
un fondale assolutamente neu
tro, tanto da tradurre il suo 
gioco di massacro in atto di 
ludibrio verso se stesso, fi
no alla autocommiserazione 
ironica. 

Ma la formula rischierebbe 
di rimanere astratta e tutta 
affidata all'esercizio spiritua
le di Palazzeschi, se non si 
fosse anche tentato di veder
la in opera nel corso di al
cuni degli snodi fondamentali 
della carriera dello scrittore. 
Che egli abbia aderito al par
tito della vita piuttosto d ie a 
quello delle diverse mitolo
gie letterarie (dal futurismo 
al ritorno all'ordine alla neo-
avanguardia) non significhe
rebbe molto se tale soggetti
vismo libertario non venisse 
spiegato anche con la storia. 
Altrimenti lo stesso passag
gio dall 'avanguardia alla tra
dizione, operato nel periodo fra 
le due guerre, rimarrebbe da 
taluni considerato come « un 
ritorno a vocazioni profonde 
e ineliminabili » non meglio 
precisate. Lo ha avvertito 
mollo bene Alberto Asor Ro
sa chiamato ad analizzare un 
libro di capitale importanza 
come i Due imperi... man
cati. Il contatto con le noti
zie (se non con la realtà) 
della miseria di guerra, l'im
magine di « uomini laidamen
te carnali » proiettata dal 
fronte, rappresentano una ri
conferma dei limiti della let
teratura cosi come era stata 
vissuta e teorizzata negli an
ni delle avanguardie. E Pa
lazzeschi. che da quelle ideo
logie della palingenesi era 
stato parzialmente lontano. 
accetta ancora una volta la 
lezione della vita (e della 
morte): non tanto da fare af
fiorare il patetico, ma abba
stanza per liquidare definiti
vamente l'utopia di Perelà. 
Se negli anni giovanili il so
gno era in primo piano e in 
seconda linea si trovava il 
mondo reale grottesco, ades
so le prospettive, con un mo
vimento focale, si sono rove
sciate. « Il grottesco da que
sto momento in poi non è 
più l'animosa esaltazione del 
nulla, ma la coltre pudica sot
to la quale l'umanità soffe
rente si sforza, attraverso ca
dute e cadute, di riemergere 
e di riaffermarsi » (Asor Ro
sa) . 

Nascono allora i « buffi > 
di Palazzeschi (su cui ha in
sistito. anteponendo il narra
tore delle novelle al roman
ziere. un polemico interven
to di Giansiro Fer ra ta ) . 
ma nasce anche il collezio
nista di stampe e di memo
rie: il ricordo desili anni pre
cedenti al 1314 diventa per 
Palazzeschi, come per altri 
scrittori dell'epoca * imperia
le » della letteratura, la nuo
va veste do! sogno utopico di 
Perelà. L'esercizio acrobati
co dello scrittore clown con
tinua. ma il filo è sospeso in 
un'aria meno favorevole, il 
bilanciere clic lo tiene fatico
samente diritto porta due ag
geggi logorati dall'uso. Da 
una parte il cannocchi?!e rt>-
\esciato con cui si guarda la 
giovinezza (l'immagine è di 
Contini a proposito delle ulti
me poesie) e dall 'altra l'in
ventario logoro del presente. 
contenente una lingua e un 
sistema letterario che sono 
massificati, agibili con diffi
coltà. Usando questi due f r u 
menti. egli gioca con il kit
sch del secondo (nei roman
zi del secondo dopoguerra) 
oppure si abbandona con cau
tela al fascino del primo (le 
ultime poesie). E ' quando ri
prende l'equilibrio assoluto. 
senza protezioni e nel vuoto, 
libero dal supporto troppo 
greve della memoria o dal 
linguaggio presente e codifi
cato. che gli riescono le più 
felici drlle capriole: ritrova 
l'autonomia asintattica delle 
origini e compone soprattut
to Stefanino. 

E' in questa soggettiva in
dividualità. in questo sforzo 
di indipendenza da ogni con
formismo linguistico e da ogni 
mitologia ideologica che Aldo 
Palazzeschi, scrittore soprav
vissuto del primo novecento. 
parla ancora al nostro diver
sissimo presente. 

Siro Ferrano 

I giovani tra disoccupazione e d eqimiificazione 
. * . : * ; * • 

SE CERCHI UN LAVORO A TORINO 
/ V.. 

Nelle grondi aziende manca un normale ricambio di manodopera; lauree e diplomi garantiscono sempre meno sbocchi professionali - La 
figura dell'apprendista - Orari fuorilegge, assunzioni senza libretti, infortuni nascosti, giungla delle paghe - Fabbriche che «vivono lo 
spazio di una o due commesse » - Interviste-lampo davanti a Mirafiori - Si importano tecnologie, « si copiano e si rubacchiano invenzioni » 

Dal nostro inviato 
TORINO, novembre 

In un polo del « triangolo 
industriale ». quale posto han
no i giovani? All'Ufficio di 
collocamento in queste setti-
viane si registra un sensibile 
aumento delle " iscrizioni di 
laureati e diplomati (le nuo-
ve leve in cerca di prima oc
cupazione in agosto risultava
no 12.252 a Torino e provin
cia, più di 20.000 in tutto il 
Piemonte, un terzo degli 
iscritti), oltre che di casalin
ghe. Contemporaneamente, si 
è visto un cartello della Fiat 
con proposta di assunzioni, 
tranne che per diplomati, lau
reati, donne e giovani sotto 
i 21 anni. C'è dunque una vo
lontà di « invecchiare » da 
parte dell'industria, e c'è la 
crescita della disoccupazione 
femminile e intellettuale. Per 
capirne i motivi, almeno al
cuni, occorre dipanare una 
complicata matassa. 

In un colloquio con l'asses
sore al lavoro della Regione 

} Piemonte, Gianni Alasia, .si 
j parte dagli apprendisti. Sono, 

in questa regione, 78.978 
(50.509 ragazzi, 28.469 ragaz
ze), « un'altra Fiat »; a To
rino e cintura raggiungono la 
cifra di 55.175. quasi pari a 
quella degli studenti medi del
la stessa età. A giorni il Con
siglio regionale discuterà una 
indagine — preparata nell'am
bito del dibattito e delle pro
poste sull'occupazione giova
nile — dalla quale risulta che 
il 31 per cento di questa mas-

j sa sotto i cent'anni, cioè 
i 27.000 ragazzi, sarebbe in pos-
i sesso della sola licenza ele-
! mentore. Non hanno nemme-
j no quella trentasei su cento 
] degli apprendisti occupati nel-
| le aziende artigiane, che so-
I no più della metà del totale 
I (64 per cento). 
i Da un lato quindi la fatico-
I sa arrampicata verso il di-
i ploma e la laurea sempre 

meno garanti di sbocchi prò-
I fessionali; dall'altro, una fe-
j roce selezione scolastica e so-
1 ciale che colpisce soprattutto 

i € figli dell'ondata immigra
toria ». i ragazzi del Sud, con 
un loro ripiegamento forzato 
nelle boite. a bottega. E' il 
il primo sintomo — dice l'as
sessore — della mancanza di 
un normale ricambio di ma
nodopera nelle grandi aziende 
(il turnover) e in fondo è 
anche una prima smentita a 
chi dà per scontato che i 
giovani rifiutino il lavoro ma
nuale. L'apprendista, secondo 
la legge, è una « figura mi
sta >, a metà tra studio e 
lavoro. Nella realtà è spesso 
un'altra cosa. Gianni Alasia 
rileva che l'apprendistato, se 
rappresenta uno dei momen-

i ti di qualificazione e di av
viamento al lavoro dei gio
vani so]>raiutto nell'artigia
nato. nasconde per altro in 

i molti casi condizioni di sfrut
tamento, a un passo dal la
voro nero, e l'insicurezza del 
posto di lavoro, a un passo 
dalla disoccupazione. 

« La gente dice: i ragazzi 
oggi studiano tutti, non è co
me una volta... i giovani e 

gli operai hanno tropm pre
tese... Se uno ha voglia di 
lavorare non gli manca nien
te... E' davvero così? Nelle 
boite. nei garage, nei nego
zi, le cose non stanno co
sì »: il tema è ripreso da un 
numero unico di Esperienze 
sindacali, notiziario FLM di 
Torino, con cifre, tabelle, do
cumenti che contestano luoghi 
comuni e pregiudizi confer
mando la gravità del feno
meno. Sentiamo alcune voci, 
di questi apprendisti così di
spersi da un capannone al
l'altro. così difficili da orga
nizzare e perfino da censire. 
A Carmagnola, in particolare, 
dove per due anni Ita lavo
rato in questa direzione un 
* gruppo GlOC » (giovani ope
rai cristiani) sintetizzando la 
ricerca in un opuscolo, con 
la consulenza di un rappre
sentante della FLM. 

Si denunciano orari fuori
legge. assunzioni senza libret
ti. infortuni nascosti. « giun
gla delle paghe* (da 40.000 
a 160.000 lire al mese, alcu-

ATENE — Una veduta generale dell'Acropoli 

L'inquinamento atmosferico colpisce il patrimonio archeologico di Atene 

L'Acropoli smontata 
Cinque delle Cariatidi che sorreggono il frontone dell'Eretteti saranno sostituite da copie e tra
sportate in un museo - Analoghe misure per il Partenone - Occorrono cinquanta milioni di dollari 

Le Cariatidi avvolte nel ges
so. il Par tenone e l"Eretteo 
nascosti dietro enormi castel
li d'impalcature. Gli scienzia
ti greci, con i fondi dell'UNE-
SCO. s tanno smantellando !a 
Acropoli, per salvarla dalla 
morte. L'inquinamento atmo
sferico e il traffico degli ae
rei che sorvolano ogni due 
minuti la roccia sacra della 
Acropoli, hanno recato più 
danni in questi ultimi t renta 
anni che non le intemperie 
naturali di 25 secoli agli splen
didi marmi di Fidia. Non me
no gravi sono i danni provo
cati da: due milioni di visi
tatori che ogni anno vendo
no ad ammirare queste me
raviglie dell 'arte classica. 

Fra qualche set t imana, le 
cinque Cariatidi che sorreg
gono con grazia il frontone 
dell'EretteoT non potranno più 
vedere il cielo dell'Attica, una 
volta limpido e azzurro, oggi 
purtroppo nascosto da una 
plumbea cappa di smog che 
pesa sulla capitale greca. Ate
ne. col Pireo e i sobborghi. 
rappresenta un immenso ag
glomerato urbano, cresciuto 
nel dopoguerra nel caos più 
ùassoluto. dove vivono circa 
tre milioni di greci su un to
tale di poco più di nove mi
lioni. quanti sono oggi gli a-
bitanti del paese. 

Le cinque delle sei vergini 
ateniesi sa ranno dunque so
stituite. come - la sesta (di 
cui l'originale era s t a to por
ta to all'inizio del secolo scor
so da lord Elgin al British 
Museum di Londra), da co
pie in terracotta. Gli origi
nali verranno trasportat i nel 
museo dell'Acropoli: per ora 
in quello vecchio che sorge 
accanto al Partenope, più tar
di. in quello nuovo che verrà 
allestito ai piedi della colli
na. nell 'attuale caserma di po
lizia di Makriyannis. 

Anche queste cinque copie 
saranno fornite dal British 
Museum. Scienziati di tut to 
il mondo s tanno sperimentan
do una sostanza con la qua
le si possano «rivest ire» 1 
marmi originali e riportarli 

ti loro posto, senza ulteriori 

pericoli di « morte per inqui
namento» . 

Per sostituire le Cariatidi. 
sarà però necessario smon
tare gran parte dell'elegante 
t e m p o di stile ionico costrui
to alla fine del V secolo a.C. 
e consacrato ad Atena ed a 
Poseidone Erettéo. Si t ra t t a 
di una operazione estrema
mente difficile, dato che le 
Cariatidi reggono il soffitto 
del tempio. Si dovrà quindi 
asportare insieme alle s ta tue 
anche il frontone di cui fan
no parte integrante. 

Analoghe misure d: salva
taggio si s t anno adottando an 
che pzv i mir in i del Parte
none. dove risultano partico
larmente danneggiate le scul
ture del fregio occidentale «!" 
unico rimasto, gli al tr i furo
no portati via. e si trovano 
oggi in vari musei» che raf
figurano Cecrope. il re miti
co di Atene mezzo uomo, mez
zo drago, e la figlia, chiama
ta Pàndrosos. trasferiti nel 
museo dell'Acropoli. Entro la 
fine di novembre dovrebbe 
essere asportata anche la sta
tua della ninfa Calliroe. 

Assai più complessa si an
nuncia la rimozione dello Zoo-
foro. i» lato orientale del tem
pio di Atena Nike, raffigu
rante un convegno degli dei. 
Si t ra t ta , quindi, anche qui 
d: smontare e rimontare un 
intero lato del Partenone. Il 
frontone verrà sostituito da 
copie in terracotta fornite an
ch'esse dagli inglesi. 

Intanto, sia le Cariatidi, sia 
Io Zooforo, sono provvisoria
mente protetti dalle piogge 
con tettoie di legno, mentre 
proseguono i rilevamenti to
pografici e la costruz ;one di 
calchi alla scala d: 1:10 e di 
l i 100 e gli studi preliminari 
che permetteranno d; effet
tuare lo smantel lamento dei 
monumenti senza danni. Que
sta delicata operazione, insie
me agli altri lavori di re
stauro e di salvataggio della 
collina sacra di Pericle e dei 
suoi meravigliosi tesori art i
stici verrà a costare sui 50 
milioni di dollari (poco me
no di 50 miliardi). Rispon
dendo all'appello del ministro 

greco della cultura Trypanis. 
l'UNESCO ha già stanziato 
due milioni di dollari. Una 
par te del casto del salvatag
gio dell'Acropoli verrà paga
ta inoltre dai turistii i bi
glietti di accesso passeranno 
dalle at tual i 30 a 50 drachme. 

Verrà anche restaurato e 
nuovamente adibito alla rap
presentazione dei classici, il 
teatro greco di Dionisio che 
con i suoi 17 mila sedili di 
marmo segna l'accesso alla re 
eione sacra dell'Acropoli. 

Anche la via sacra deils 
P a r m e n s e , che ne", periodo 
class.co serv.va quale v.a d. 

Accordo 
fra editori 
e scrittori 

Dopo un anno di incon
tr i tra le delegazioni del 
Sindacato nazionale scrit
tori . del Sindacato libero 
scrittori italiani e dell'As
sociazione italiana editori 
si è giunti ad un accordo 
sui nuovi principi contrat
tuali per la disciplina dei 
contratti di edizione fra 
scrittori e editori. 

I punti dell'accordo, che 
modificano notevolmente 
le norme contrattuali f i 
nora applicate, sono i se
guenti: diritto di adatta
mento radiofonico, televi
sivo. cinematografico e 
teatrale; diritto di opzio
ne; termini contrattuali; 
controllo delle copie stam
pate; compenso spettante 
all'autore; trasferimento 
dei diritti sull'opera nella 
sua interezza; svendita e 
macero. I l documento è 
stato siglato nella sede 
della presidenza del con
siglio dal presidente del
l'Ai E Merlin!, da Da Ja-
co e Piccioli per il Sinda
cato nazionale scrittori • 
da Orisi e Grasselli per il 
Sindacato libero. 

accesso all'Acropoli e partiva 
dal vicino cimitero del Ke-
ramikos. sìa per essere re
s taura ta . Larza da tre a quat
tro metri, ouesta s t rada por
terà ;n modo «controllato» : 
milion. di visitatori nei pres
si de! Partenone. dell'Eretteo. 
de: Propilei e degli altri mo
numenti . senza permetterne 
l'accesso. Si spera cosi di sal
vare la . -""-f ic ie rocciosa del
la collina e anche la sua sta
bilità. 

Gli studi in merito com-
p.uti per iniziativa del mini
stero della cultura ellenico 
prevedono la chiusura di de
cine di discoteche e locali 
notturni eh? pullulano oggi 
nello storico quartiere di Pla-
ka che ospitava, fino a cento 
ann i fa. i 20 mila ab. tant i di 
Atene. Il quartiere di Plaka. 
la parte p.ù vecchia della ca
pitale e la più frequentata 
dai turisti nelle sere d'estate. 
riacquisterà forse il suo aspet
to di semplice borgata otto
centesca, senza insegne lumi
nose al neon e assordanti 
suoni di claxon 

L'opera più diff.cile rima
ne comunque l'eliminazione 
dell ' inquinamento atmosferi
co e il divieto di una parie 
del traff.co nel centro storico 
di Atene, senza di che tutt i 
i lavori d: restauro e di sal-
v a t a e g o dall'Acropoli e de-
ci: altri monumenti TÌOTÌ so
no che nv.5ure a metà. Basti 
pensare che il b :oss:do solfo
rico che inquina l'aria e cor
rode il marino, ha provocato 
alterazioni irreparabili ai mo
numenti d:l cimitero di Ke-
r a m k o s Una recente lezee 
governativa obbliga ì proprie
tari d. abitaz.oni e le fabbri
che. ancora numerose intor
no all'Acropoli, a trasforma-
re il sistema d: riscaldamen
to a nafta. A poche centinaia 
di metri in linea d'aria si al
lineano lungo la strada che 
parte dall'Acropoli ed arriva 
al Pireo decine di industrie. 
fabbriche di ogni tipo fino 
alla centrale del gas della ca
pitale. fortunatamente in VÌA 
di demolizione. 

Antonio Solare 

ni casi-limite di paga oraria 
sulle 100150 lire), perfino la
voro minorile. Vengono in lu
ce ambi-nti ottocenteschi 
(una gran quantità di fumo 
delle saldatrici, e poi c'è la 
vernice, d'inverno si verni
cia dentro e si respira ver
nice); di pericolo (un giorno 
è caduto un fascio di ferro... 
un jalto e l'operaio non si 
è fatto niente, bastava un se
condo e diventava liscio co
me una cartolina); di infra 
zione dei contratti (un aspi
rante tipografo dopo anni e 
anni di attesa cinese, con al
trettanta amara ironia, so è 
previsto il capolavoro per 
passare operaio). 

Una ragazza (con licenza di 
segretaria d'azienda) descrive 
il « maglificio » nel seminter
rato della villa dei padroni: 
al lavoro 17 donne, 3 uomini, 
5 apprendeste a 80.0000 lire al 
mese, più 3 operaie non in 
regola con i libretti a 70.000 
lire al mese (una di esse è 
maestra). Aggiunge di esser
sene andata — per entrare in 
una filatura, sempre come ap
prendista ~~ e di aver poi sa
puto che il reparto « taglia cu
ci » è stato messo in cassa 
integrazione a zero ore e che 
il lavoro è stato dato a do
micilio. Comincia così a de
linearsi quella che un com
pagno chiama la $ piramide», 
ossia il decentramento produt
tivo che parte dalla grande 
azienda e si dilata in appal
ti. subappalti, lavoro preca
rio, lavoro nero (ormai giun
to nelle case della piccola 
borghesia, l'impiegato con 
moglie e figli alle prese con 
il montaggio di tergicristalli 
e interruttori, con il cablaggio 
dei cavi elettrici, con un ma
teriale da fabbrica che ogni 
domenica un camion riporta 
all'origine). 

Impianti 
« a termine » 

Un'area della popolazione 
attiva — commenta Fausto 
Bertinotti, segretario regiona
le della CGIL — è confinata 
lì, in quella che non è una 
sacca di arretratezza, ma un 
elemento organico a proces
si anormali di ristrutturazio
ne settoriale e territoriale. 
In provincia di Alessandria, 
per esempio, sembrano quasi 
esserci più capannoni che ca
se. sono fabbriche vaganti. 
botteghe che « vivono lo spa
zio di una o due commes
se ». Dentro, i giovani, con 
un'attività a termine perchè 
termina l'azienda. Queste for
me, che evadono il costo del 
lavoro e creano elastici'.) del
la forza-lavoro, sono sempre 
più diffuse, si insinuano per
fino negli appalti dati dalla 
grande azienda per una pro
duzione sofisticata come la 
progettazione: appalti di pez 
zi di progettazione, appunto. 
Barlumi, elementi di spiega
zione del perché il laureato 
o il diplomato trovi le porte 
della grande industria sbar
rate. Non sempre, però. 

Riposto il titolo di studio 
nel cassetto, mantenuto il se
greto come se si trattasse di 
una colpa, il giovane può an
che varcare i cancelli della 
Fiat, a patto che si acconten
ti del lavoro meno qualificato. 
quello in linea. Lo conferma
no operai bloccati a caso e al 
volo, nel frenetico momento 
del cambio di turno davanti 
ai cancelli della Mirafiori. 
* In linea con me c'è un geo
metra %, dice uno; « nel mio 
reparto un altro diplomato. 
lui non lo dice ma si è sa
puto ». aggiunge una seconda 
voce: e una terza commen
ta: « il diploma oggi non aiu
ta ad andare al lavoro >. Il 
turn-over c'è o non c'è? E' 
vero che restano vuoti i \y> 
sti perchè da un lato manca 
la manodopera specializzai': e 
dall'altra i giovani rifiutano 
la fatica dequalificata, il la
voro manuale? 

Un trentenne avalla questa 
ipotesi, sbrigativamente: il la 
VOTO c'è sempre — afferma 
— per chi ha voglia di la
vorare. Ma gli altri — volti e 
inflessioni sopratuUo del Sud. 
ma anche di Cuneo, di Alba 
— lo contraddicono. « Da an
ni ormai i vecchi se ne van
no e non vengono sostituiti 
nella stessa misura, tanti fuo
ri. altrettanti dentro r. t Se si 
vede qualche nuovo assunto. 
e per raccomandazione alla 
italiana ». o è « soprattutto al 
le linee, dorè vengono prefe
riti i giovani forti, sani e 
particolarmente miti » (viene 
usata un'espressione più cru 
da, ndr). E' quarto confer-

! mano i sindacalisti, parlando 
di un blocco del turn over 
quasi generalizzato e aggiun 
gendo che per le linee, alla 
Fiat e altrove, c'è selezione, 
eccome: le richieste di lavo-

; ro superano i posti offerti. 
quindi ci sono i giovani che 

i si rassegnano al lavoro de-
i qualificato, come ci sono 
| quelli che finché possono rc-
| sistono. Forse sarebbero più 
\ disposti, questi ultimi, a ri

qualificarsi in vista di un fi-
! ne preciso, che a cedere: è 

moderna una società dove 
scuola e mercato del lavoro 
non s'incontrano e non si fon
dono? 

Ancora interviste-lampo al
la Mirafiori. Due « matusa » 
(così si definiscono) della fon
deria segnalano l'aumento de
gli straordinari e dei ritmi; 
uno si chiede « dove an:'.rà a 
sbattere » il figlio, che sta 
per diplomarsi; un altro af
ferma: « non è più come una 
volta, che bastava venir su 
da Calabria e Sicilia per tro
vare un posto p. La sua espe
rienza è stata questa, nel '70. 
quando aveva vent'anni. E' 
arrivato da Bagnara (Reggio 
Calabria), dove * lavoravamo 
nei campi, venivano a dirci 
il tuo futuro è in fabbrica e 
noi via, lasciando andare in 
malora l'agricoltura ». * Que
sta è una crisi politica, di 
tutto — riflette — bisogna ro
vesciare la corsa alle mac
elline e alle fabbriche, dare 
di die vivere anche sulla ter
ra. Intanto — conclude con 
aria pratica — ho avvisato gli 
amici di Bagnara di non muo
versi più ». 

Anche da queste conversa
zioni casuali emergono dun
que le grandi questioni na
zionali aperte, laceranti. 

Indaghiamo su altre « pi-
ste v. per scoprire altri mo
tivi nascosti dietro l'emargi
nazione dei giovani. Non esi
stono gli specializzati, che 
diano il cambio agli anzia 
ni? Per Michele Taor. del
l'artigianato di Torino ade
rente alla CNA, l'industria li 
trova nel suo settore: egli dà 
un giudizio nettamente positi
vo (accenti e valutazioni di
verse dei fenomeni si trova 
nti un po' dappertutto, è un 
momento di dibattito nel mo
vimento) dell'apprendistato 
reale, quello cioè dove teo
ria e pratica si integrano, 
dove la trigonometria — ma 
quanti l'hanno studiata? — si 
applica « per spostare la con
tropunta di un tornio». (E 
qui si parla di crediti agli 
artigiani, dei posti di lavoro 
in più che possono offrire, a 
parità di investimenti con la 

. industria, si apre insomma 
un altro capitolo...). 

Sondaggio di opinioni alla 
FLM. Antonio Buzzigoli. uno 
dei segretari provinciali, im
provvisa una specie di tavo
la rotonda interpellando al
tri compagni, settore per set
tore. Il dato generale è che 
Torino ha una struttura pro
duttiva caratterizzata — esclu
so il settore delle macchine 
utensili, super specializzato — 
da quella che si chiama una 
tecnologia matura, con una 
qualificazione non altissi
ma. L'offerta di lavoro spe
cializzato risulta minima, 
« del tutto ininfluente sulla 
massa », anche se « il padro
nato fa della filosofia su un 
operaio che al momento non 
riesce a trovare ». Lo pro
va tra l'altro il fatto che la 
stessa scuola Fiat non ha più 
i tempi lunghi né sforna i 
tanti tecnici di un tempo: si 
limita a preparare di volta 
in volta un certo numero di 
elettricisti a tecnici di offi
cina, quello che serve via 
via. E intanto le scuole per 
periti aeronautici non garan
tiscono più il lavoro, cosi co
me le scuole di cui è stata 
promotrice la Confindustria. 

Mancano 
gli investimenti 
Parlando di HIV SKF (sigla 

die designa una multinazio
nale) e di autocarrozzeria e 
di altri settori, fino alla In-
rìesit (ovvero manodopera 
prevalentemente femminile, e 
azione sindacale che guarda 
insieme al nord e al sud) si 
constata che il nucleo di ope
rai specializzati si è ristret 
to, che il livello complessivo 
di professionalità, di qualifi
cazione della classe operaia 
scende. Non è questione solo 
di automazione (i robot nelle 
macchina utensili, per esem
pio, una serie di operazioni 
guidate, foratura, saldatura): 
il nodo non è li, sarebbe un 
errore fatale riprendersela 
con le macchine. Mette in 
guardia da questo equivoco 
anche un consigliere regiona
le, Luciano Rossi, e sinda
co di Grugìiasco. che parla 
della possibilità di adoperare 
i tecnici in messa in certe 
fabbriche ad alta tecnologia, 
se non fossero così rare. 

No. d punto è che si è ri
stretta la ba*e produttiva, che 
mancano gli investimenti, che 
non c'è sviluppo di settori 
nuovi, che la ricerca è lati
tante (z si importano tecnolo 
gie », < si fanno abbonamela 
alle riviste specializzate di 
tutto il mondo ». e si copia 
e si rubacchiano invenzioni »). 
E allora a che serve, perché 
mai dovrebbe richiedere ma
nodopera specializzata — 
chiedono i compagni — un'in
dustria che non si ristruttu
ra, che non si riconverte, che 
spinge alla frantumazione il 
mercato del lavoro? E' uno 
dei tanti guasti prodotti dal-

] l'assenza di una politica na

zionale e dal prevalere di 
tante linee, cioè interessi, 
grettamente aziendali, clicn-
telari, spesso subordinati ai 
disegni delle multinazionali. 
I grandi gruppi non ci ri
mettono: recuperano produtti
vità e profitti per mille vie, 
legati o no, compresa quel
la dell'attacco alle conquiste 
operaie. 

La ragnatela in cui più dì 
tutti sono invischiate le nuo
ve generazioni è dunque mol
to estesa, la risposta ai pro
blemi dei giovani (e delle 
donne) è la risposta ai pro
blemi complessivi del Paese. 
Ma intanto bisogna interve
nire. con le misure straordi
narie, d'emergenza — lo ri
badiscono l'assessore regiona
le a' lavoro e i sindacalisti 
— die però non possono non 
essere inno\ative per .se stes
se. in collegamento cioè con 
le ricliieste di fondo per una 
ricomposizione del mercato 
del lavoro, per un nuovo svi
luppo, una nuova scuola, una 
nuova professionalità, uno 
stesso nuovo modo di vita col
lettiva. Altrimenti ' i giova
ni non saranno avviati al la
voro, ma solo spinti verso un 
altro parcheggio quello assi
stenziale. 

Nelle lotte per la quantità 
e la qualità del lavoro, con
ta molto la presenza delle 
nuove generazioni. E' loro in
teresse concreto — dice Ucrti-
notti — prendere parte non 
solo a quelle generali, ma co
struire insieme agli accujxt-
ti anche « un pezzo di lotta »: 
le vertenze che si aprono con 
i grandi gruppi sul turn over. 
per esempio. E' anche lì che 
può incrinarsi la regola non 
scritta ma praticata del « t'ie-
tato entrare * in fabbrica ai 
giovani. 

Luisa Melograni 
i— 

i 

Una lettera di 

Ernesto Treccani 

Esiste 
la pittura 

democratica ? 
Caro direttore, 
mi ritengo un modesto rap

presentante di quella « pittu
ra aristocratica » di cui parla 
Renato Guttuso in un articolo 
su! Corriere della sera che 
ha suscitato molto scalpore 
(tra l'altro una indegna «bi
bliografia » di Valerio Riva 
sull'Espresso e una nota di 
Renato Barilli sul medesimo 
foglio che intendo riprendere 
più avanti) . 

L'articolo di Guttuso prende 
lo spunto dal suo lavoro re
cente e in particolare dal di
pinto «Caffé Greco» («Pit
tura democratica e pittura 
aristocratica »i « Picasso è 
sempre democratico, Matisse 
sempre aristocratico... Cosa 
vuol dire arte democratica? 
La pittura di Giotto che espri
me la società comunale-mer-
cantile del '300 è democrati
ca ») e cosi via. 

Cosa vuol dire allora ar te 
aristocratica? Matisse <c im
magino Bonnard, secondo 11 
ragionamento di Guttuso) 
non è dunque democratico? 
Perché? Forse che Ma us
te e Bonnard non descrivono 
abbastanza e « fanno il fur
bo »? (Guttuso riprende nel 
titolo del suo articolo la fra
se di Puskini descrivi e non 
fare il furbo). 

Personalmente trovo in una 
finestra aperta sull'azzurro di 
Matisse o in un verde pae
saggio di Bonnaid a l t re t tanta 
e più realtà del nastro tempo 
che m Picasso. Ma non e que
sto il punto, del più o del me
no. e i riferimenti a Picasso. 
Matisse. Bonnard, potrebbero 
calere per altri imere.s.-a p,ut-
tosto riflettere al siznificato 
che può ancora avere la pit
tura per la gente oggi. La 
pittura, almeno una certa pit
tura, e; aiuta a vedere, a sen
tire e a capire. 

La pretesa di Barilli di in
dicare la maniera di fare pit
tura figurativa («la prima, la 
p.ù ovvia, è quella che passa 
attraverso l'iperrealismo », la 
altra... «nel rivisitare i mae
stri e gli stili del passa to») . 
a me sembra un poco ridico
la. Ognuno sa che la impre
vedibilità del risultato è ca
ratteristica dell 'espressione 
artistica «figurativa o meno). 
la quale cons_stc nel piacere 
di liberare forme nuove e pri
ma inesistenti. 

Altra cosa è parlare di un 
atteggiamento democratico 
nei confronti della società. Io 
credo per esempio che vi sia
no oggi, per un pittore come 
per chiunque, delle scelte 
qualificanti di vita e di la
voro. Esse sono 1* antifasci
smo. il legame popolare, la 
libertà di ricerca e di espres
sione. 

Antifascismo, assunzione. 
dei principi di libertà e demo
crazia come metodo perma
nente di lotta civile per la 
affermazione di una nuova so
cietà. Legame popolare, stru
mento prezioso per animare 
e rendere veritieri 1 sogni del 
pittore. Libertà di ricerca, 
condizione per esprimere -la 
ricchezza di invenzione che 
è propria di un'opera d'arte. 

ERNESTO TRECCANI 
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